
gran parte della popolazione, soprat-
tutto nelle aree rurali limitrofe, par-
teggia per i talebani. La città è sem-
pre più insicura. La penetrazione dei
ribelli nei ranghi dell’esercito e delle
polizia è capillare. Qualche mese fa
con la complicità dei secondini orga-
nizzarono una colossale evasione
dal carcere. Ieri hanno infiltrato un
sicario fin nell’abitazione privata del
più importante rappresentante loca-
le dello Stato. Personaggio contro-
verso peraltro, Ahmad Wali Karzai.
Esaltato dai seguaci come un campio-
ne della causa nazionale afghana e
in particolare dell’etnia maggiorita-
ria, i pashtun. Sospettato dagli ameri-
cani di coinvolgimento nel commer-

cio dell’oppio («corrotto e narcotraf-
ficante» secondo un rapporto diplo-
matico del 2009 divulgato da Wiki-
leaks), e però buon amico degli Stati
Uniti, al punto di avere collaborato
per anni con la Cia reclutando mili-
zie anti-talebane, come ha rivelato
due anni fa il quotidiano New York

Times. ❖

Non è solo il giusto rispetto per il lut-
to dei familiari, ma anche il timore
di innescare polemiche che possano
scuotere il mondo politico italiano
mentre imperversa la tempesta sui
mercati finanziari. Si spiega proba-
bilmente così la cautela nelle reazio-
ni all’attentato in cui ha perso la vita
il giovane caporalmaggiore del Ge-
nio Roberto Marchini, quarantesi-
mo soldato italiano caduto in Afgha-
nistan.

Preme sul freno la stessa Lega,
che più volte in circostanze simili,
nel recente passato, non si era fatta
scrupolo di attaccare le scelte del go-
verno di cui fa parte. Marco Reguz-
zoni e Federico Bricolo, capigruppo
leghisti di Camera e Senato, si limi-
tano ad esprimere «la nostra sincera
solidarietà e quella dei gruppi parla-
mentari che rappresentiamo ai fami-
liari della vittima e a tutti i soldati
impegnati nelle aree a rischio». Solo
il loro compagno di partito Luca
Zaia, governatore del Veneto, non
rinuncia a «chiedere che si ponga fi-
ne il più presto possibile a questa
che ancora una volta definisco
un’inutile strage».

LEGAE IDV

Toni comunque relativamente con-
tenuti, così come sono moderate,
sul fronte opposto, le osservazioni
di Massimo Donadi, presidente dei
deputati dell’Italia dei valori: «È
tempo che tutte le forze politiche av-
viino una seria riflessione sulla no-
stra presenza in Afghanistan». Più
polemico il leader dell’Idv Antonio
Di Pietro, secondo cui «dobbiamo
fermare quest’ipocrisia e dire le co-
se come stanno: siamo in guerra e
non in missione di pace».

Il tema del ritiro dei contingenti

stranieri dall’Afghanistan comun-
que non è più tabù. L’exit-strategy è
ormai parte integrante dell’approc-
cio al futuro prossimo della missio-
ne internazionale da parte di tutti i
soggetti impegnati. Gli stessi Stati

Uniti, il Paese maggiormente coin-
volto con circa centomila soldati
schierati nel Paese di Karzai, han-
no annunciato il rimpatrio di 33mi-
la uomini entro l’anno venturo,
compresi diecimila che torneran-
no a casa già nei prossimi mesi.

AZIONI COORDINATE

E ieri sul ritiro si è apertamente
pronunciato Nicolas Sarkozy, in vi-
sita a Kabul. «Da qui sino alla fine
del 2012 richiameremo un quarto
del nostro contingente -ha detto il
capo dell’Eliseo-, vale a dire mille
soldati».

Sarkozy ha collegato il piano di
graduale smobilitazione delle sue
truppe a quello di Barack Obama,
lasciando intendere che ci sarà un
qualche coordinamento. «Agire-
mo in modo concertato con i no-
stri alleati e con le autorità afgha-
ne», dato che «la situazione lo con-
sente», ha affermato. «Nel 2014,
tutti i soldati francesi se ne saran-
no andati, e tutto sarà trasferito
agli afghani», anche se non è esclu-
so che restino alcuni consulenti e
istruttori militari, «se le autorità af-
ghane lo desidereranno».

«Bisogna sapere concludere
una guerra», ha sentenziato il pre-
sidente francese in visita ad una ba-
se militare a Tora, nel distretto di
Sarobi. Del resto, ha aggiunto,
«non è mai stato in programma di
lasciare indefinitamente delle
truppe in Afghanistan». Il contin-
gente francese ha più o meno la
stessa consistenza numerica di
quello italiano, ma ha subito perdi-
te più alte: 64 rispetto ai 40 italiani
caduti dall’inizio del conflitto.

ARMI E AIUTI

Dopo avere incontrato i connazio-
nali in divisa a Tora, Sarkozy si è
spostato a Kabul, dove ha incontra-
to il generale David Petraeus, co-
mandante dell’Isaf (la missione a
guida Nato), e poi il presidente Ha-
mid Karzai, che ha rassicurato sul
proseguimento della cooperazio-
ne civile tra Francia e Afghanistan.
«Non dobbiamo abbandonare l'Af-
ghanistan, continueremo ad aiuta-
re l'Afghanistan, passeremo dal mi-
litare all'economico» ha dichiarato
il presidente francese alla stampa
dopo l'incontro, aggiungendo che
è in discussione anche un «trattato
di partnership e amicizia».

Alla missione Isaf partecipano
attualmente circa 130mila militari
di 48 Paesi. Il contributo maggiore
è fornito dagli Stati Uniti (90.000
unità), seguiti dal Regno Unito
(9.500), dalla Germania (4.812),
dalla Francia (3.935 unità),
dall’Italia (3.880), dal Canada
(2.922), dalla Polonia (2.560) e
dalla Turchia (1.786). ❖
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DIPLOMAZIA SPORTIVA

Le reazioni

GA.B.

Napolitano
Il Capo dello Stato
ha espresso
ai familiari
della vittima

«la gratitudine e il profondo
cordoglio del Paese
e sentimenti di sincera
partecipazione al dolore».

Il fratellastro

D’Alema
«Siamo impegnati
in Afghanistan
con un prezzo di
sangue molto alto

in queste ore, ma è evidente
che, come in Libia, sono
missioni che richiedono
una messa a punto».

Frattini
Per il ministro
degli Esteri
la morte del
caporalmaggiore

Marchini è «una nuova
tragedia che ovviamente
non diminuisce l’impegno
dell’Italia».

AhmadWali Karzai, conun ritratto del

fratello presidente

Sarkozy aKabul
annuncia il ritiro
dimille uomini
D’accordo con gli Usa

In Italia i partiti evitano polemi-
che eccessive nel giorno della
morte del quarantesimo soldato
italiano in Afghanistan. Ma il te-
ma del ritiro non è più tabù.
Sarkozy a Kabul annuncia: via
1000 francesi entro il 2012.

gbertinetto@unita.it

Definito «corrotto e
narcotrafficante» nelle
carte Cia di Wikileaks

Dopo il cricket toccaal calcio in-

tavolarenormali,quantostrate-

giche e difficili, relazioni tra In-

diaePakistan. Ilprimoderbytra

duesquadre dei Paesi perenne-

mente rivali fissato il 25 agosto.

Talebano
ha asilo
a Berlino

Unastoria«incredibile»eperciòprobabilmentevera.Cosìhavalutato lacorteammini-
strativadiStoccardaconcedendoildiritto,e il sussidio,comerifugiatoadungiovaneafghano
finito assoldato dai talebani. Catturato da questi mentre lavorava a costruire strade per gli
americani,dopocheilpadreerastatouccisodai talebani.Efuggitodalle loromani inPakistan.
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